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SAN MIGUEL — Madri di bambini «scomparsi» vicino alle fosse 
dove sono stati ritrovati i corpi di 400 «desaparecidos». Alcuni 
di loro portano un fazzoletto con il nome dei loro bimbi 

giunto il momento di passare 
la mano ai civili lo spaurac­
chio della «vendetta dei de-
mocratici». Il vertice delle for­
ze armate insiste in queste 
settimane su una parola: 
«concertare». Cioè mettersi d* 
accordo, bene e prima del pas- -
saggio del potere ai civili, su 
cosa deve essere e cosa deve 
fare il nuovo governo. E non 
c'è dubbio che una parte deci­
siva di questa «concertazione» 
riguarda proprio il problema 
degli scomparsi. Il gen. Cristi-
no Nicolaides e i suoi vogliono 
che 30mila «desaparecidos» 
non riemergano più dai mari 

della Patagonia, dai cimiteri 
clandestini, da eventuali car­
ceri segrete, dalla coscienza 
del paese. Ma i partiti non 
hanno nessun interesse e nes­
suna possibilità di condizio­
nare il futuro, di restringere 
ulteriormente il già ridotto 
spazio di manovra di cui di­
sporranno. E del resto, come' 
in una maledizione biblica, 
quei corpi non possono spari­
re per sempre. Anzi comincia­
no a riaffiorare ed a imporre 
la loro ineludibile presenza 
nel Paese. 

Giorgio Oldrini 

I «morti di San Miguel 
scuotono Buenos Aires 
Militari in difficoltà 

Proteste dopo la scoperta delle fosse dei 400 «desaparecidos» 
Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — La scoperta di 
400 cadaveri in fosse comuni e 
clandestine nel cimitero di 
San Miguel, a una ventina di 
chilometri a nord est di Bue­
nos AireB, proprio nei pressi 
delle installazioni militari di 
Campo di Maggio, ha ripropo­
sto con forza il problema dei 
«desaparecidos» in Argentina. 
Che si tratti dei poveri resti di 
una parte, sia pur minima, dei 
30 mila cittadini arrestati e 
fatti sparire tra il 76 e il '79 
dalle forze armate e dalla po­
lizia sembra essere ormai cer­
to. Nelle 88 fosse scoperte — 
la loro esistenza era stata de­
nunciata da associazioni per 
la difesa dei diritti umani — i 
cadaveri erano sepolti cinque 
per volta, senza nulla che po­
tesse permettere un'identifi­
cazione a prima vista. I vicini, 
ora, sostengono di aver notato 
che molte volte in quei terribi­
li anni mezzi militari scarica­
vano di notte rudimentali cas­
se da morto nel cimitero. 
• Niente di più facile, dun­

que, che i volti devastati dalle 
torture e dal tempo dei morti 
di San Miguel siano una parte 
di quelli che ogni giovedì po­
meriggio «le madri della piaz­
za di Maggio»portano in muta 
processione attaccati ai veli 
bianchi che coprono le loro te­
ste attorno alla piramide della 
principale piazza di Buenos 
Aires. Le indagini, se ci saran­
no e se saranno oneste, chiari­
ranno di chi sono quei poveri 
corpi anonimi. 

E quanto hanno chiesto, ie­
ri, molti familiari di scompar­
si che si sono dati appunta­
mento, insieme con esponenti 
di organizzazioni democrati­
che e umanitarie, davanti al 
cimitero del «General Sar-
miento» chiedendo a gran vo­
ce alle autorità di far luce sul­
l'identità delle persone ucci­
se. 

Non è la prima volta che si 
parla di cimiteri clandestini 
in Argentina. La sera dopo la 
resa delle Malvine, quando 
ancora il gen. Galtieri cercava 
di imporre la continuazione 
della guerra, la BBC inglese 
trasmise, nel suo programma 
in lingua spagnola e come evi­
dente «avvertimento» ai mili­
tari, la notizia che navi bri­
tanniche avevano scoperto in 
fondo al mare al largo della 
costa meridionale della Pata­
gonia decine di cadaveri con i 
piedi serrati in blocchi di ce­
mento. Subito dopo, forse an­
che per questo, il gen. Galtieri 
venne destituito, la guerra 
terminò e sui cadaveri nel ma­
re della Patagonia calò il si­
lenzio. Ma ora il ritrovamento 
dei 400 morti di San Miguel 
accentua la «maledizione» de­
gli scomparsi e la centralità dì 
questo problemi» nella situa­
zione argentina. Le forze poli­
tiche nella loro maggioranza, 
l'opinione pubblica nazionale 
ed internazionale sanno bene 
che un reale mutamento de­
mocratico del paese non può 
non prevedere il chiarimento 
assoluto del destino dei 30 mi­
la «desaparecidos» e la con­
danna dei responsabili di que­
sta tragedia. 

' Proprio sabato, del resto, 
mentre veniva scoperto il ci­
mitero clandestino di San Mi­
guel, i vescovi argentini ren­
devano pubblico un loro do­
cumento intitolato «prìncipi 
di orientamento civico per i 
cristiani» nel quale sottolinea­
vano prima di tutto che «l'as­
sassinio. la tortura fisica e 
morale, le sparizioni e la corsa 
all'armamento sono forme 
che ingiuriano la vita e l'esse­
re umano». 

La chiesa si pronuncia dun-

3ue apertamente per un rapi-
o ritorno alla democrazia, 

come del resto hanno fatto in 
questi anni le forze politiche e 
sindacali ed anche, negli ulti­
mi mesi, una parte importan­
te delle forze armate. Ma le 
resistenze sono forti e il pro­
blema degli scomparsi viene 
usato con particolare efficacia 
dai settori più reazionari e 
golpisti per impedire il pas­
saggio del potere ai civili e il 
ritorno ella democrazia. 

Il fatto è che larghissimi 
settori delle tre armi e delle 
forze di polizia sono stati 
coinvlti nella feroce repressio­
ne degli anni'76-79. Con 
grande preveggenza il vertice 
e la parte più spietatamente 
reazionaria delle forze armate 
compresero, in questo mo­
mento, che la loro futura im­
punità, la loro possibilità di 
condizionare ancora per lun­
ghi anni i destini del paese 
stava non solo nella repressio­
ne, ma soprattutto nel com­
promettere nelle torture, ne­
gli assassini], nelle sparizioni 
quanti più militari e poliziotti 
possibile, di ogni grado ed o-
rientamento. Le minacce, la 
paura, i condizionamenti psi­
cologici hanno trasformato in 
quegli anni in torturatori o 
complici di torturatori mi­
gliaia di ufficiali, sottufficiali, 
soldati, agenti, giovani e meno 
giovani che ora sono ricattabi­
li? 

Oggi i settori più reazionari 
•gitano davanti agli occhi di 
quei militari che pensano sia 

Negli USA proteste anti-Reagan 
SAN FRANCISCO — Oltre 70 mila lavoratori hanno partecipato 
a una «marcia dimostrativa» a San Francisco contro la politica 
economica del presidente Reagan. Manifestazioni si sono svolte 
in altre citta. A Boston e a Pittsburgh — come mostrano lo foto 
— sono state allestite grandi tende, accanto alle quali verranno 
spiegati gli effetti deleteri della politica economica. 

Brevi 
Vescovi USA contro armi nucleari 
WASHINGTON — L'oso deflei armi nucleari è immorale e la «oro produrone 
dovrebbe essere bloccata a un fcveflo minimo, verso un disarmo progressivo: 
questa è la cfechi* arène chiave di una tenera pastorale scritta dai vescovi 
cattolici dogi Stati Uniti. 

Diplomatico iraniano abbandona Khomeini 
STOCCOLMA — Mohsen Est andar, incaricato «Taifari dell'ambasciata ramarla 
in Senegal e in attri quattro paesi dell'Africa occidentale, ha chiesto 8s*V> in 
Svaria denunciando fl regime khomemista. 

Delegazione Baas ricevuta dal PCI 
ROMA •— Una detegaaone del Partito Baas arabo socialista, guidata da FacM AI 
Ansai, membro deSa direzione nazionale, ha soggiornato in Italia dal 19 al 23 
ottobre su invito del PCI. . 

POLONIA Mentre Glemp è giunto a Roma per riferire a Giovanni Paolo II 

A Varsavia il regime sempre più isolato 
Jaruzelski medita una marcia indietro? ; 

Dopo Papprovazione della legge anti-Solidarnosc segnali contraddittori del vertice - La propaganda lascia il campo al realismo - li 
giornali sottolineano il «sospetto» e la «diffidenza)» dei lavoratori verso i nuovi sindacati - Le scadenze di novembre e dicembre 

ROMA — Il primate di Polonia Mona. Jotef Glemp si è incontra­
to ieri, dopo il suo arrivo a Roma, con Giovanni Paolo II. Il primate 
polacco, che aveva dovuto rinunciare a recarsi in Vaticano per la 
recente canonizzazione di Padre Kolbe in seguito agli incidenti 
scoppiati in Polonia, rimarrà in Italia una decina di giorni. Intrat­
tenendosi con i giornalisti Glemp ha affermato di essere «un po' 

più pessimista» di qualche mese fa. Si è rotto — gli è stato 
chiesto — l'equilibrio partito-Chiesa? «No — ha risposto — in 
questo mondo non si fa mai nulla definitivamente. Il dialogo 
esiste ancora». Glemp ha poi detto che non ci sono novità sul 
viaggio del Papa in Polonia e che se gli avvenimenti dovessero 
precipitare tornerà «più presto» a Varsavia. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Dopo aver 
fatto precipitosamente ap­
provare dalia Dieta la legge 
che ha messo al bando Soli­
darnosc, e dopo aver lanciato 
gli organi di propaganda In 
una campagna che annun­
ciava trifalmente 11 sorgere, 
un po' ovunque, di comitati 
promotori del nuovi sinda­
cati, il regime militare polac­
co ha Ingranato la retromar­
cia: ora 1 giornali parlano 
della «diffidenza» e del «so­

spetto» del lavoratori, dei lo­
ro «legami affettivi» con Soli­
darnosc nella quale «aveva­
no riposto tante speranze». 
Alla «propaganda nemica» si 
attribuisce soltanto «un cer­
to ruolo» nel suscitare ostili­
tà alla legge. In realtà quel 
«comitati promotori» erano 
stati installati dal direttori 
delle aziende o, nel migliore 
del casi, dai funzionari di 
partito di fabbrica, ma ave­
vano poco o nulla a che fare 
con, le maestranze. 

. Il cambio di marcia, se so­
no vere le nostre informazio­
ni, è stato deciso personal­
mente dal generale Jaruzel­
ski. Il regime si sta doman­
dando. se non ha fatto un 
passo falso, non soltanto 
lanciando la campagna pro­
pagandistica, ma scioglien­
do tutti 1 sindacati? È diffici­
le rispondere. Certo è che Ja­
ruzelski e 11 gruppo di milita­
ri e civili che governano oggi 
la Polonia non debbono mai 
essersi sentiti così soli. Persi­

no i rapporti con la Chiesa 
cattolica ne sono stati seria­
mente turbati. Il silenzio che 
avvolge l'omelia di condan­
na della nuova legge sul sin­
dacati pronunciata dal pri­
mate, monsignor • Jozef 
Glemp, il 16 ottobre a Varsà­
via è significativo. 

Ma ciò che preoccupa gli 
uomini del potere è soprat­
tutto la reazione della socie­
tà. «La classe operala ci con­
danna, gli intellettuali ci boi­
cottano, la gioventù ci com-

ITALIA-RFT 

Europa e dialogo tra i blocchi 
nel colloquio Pertini-Carstens 

ROMA — «Il mondo è stanco di violenza, terrori­
smo, divisione dei blocchi, corsa al riarmo... vuole 
che si chiuda il ciclo della forza e si apra ovunque 
quello del dialogo e della ragione». Queste parole 
che Sandro Pettini ha rivolto al presidente dell 
RFT Karl Carstens, da ieri in visita in Italia as­
sieme al ministro degli Esteri Hans-Dietrich 
Genscher. sintetizzano il senso del primo incon­
tro tra i due capi di Stato che si è svolto ieri al 
Quirinale. Un'ora di colloquio dedicato all'esame 
della situazione internazionale e dello stato, otti­
mo, delle relazioni tra i due paesi, quali sono 
state ricordate da Carstens quando ha accennato 
agli oltre 600 mila italiani che lavorano nella 
RFT («che noi apprezziamo come validi collabo­
ratori»), ai contatti politici e agli scambi culturali 
e commerciali (che hanno toccato quest'anno la 
cifra record di 29 miliardi di lire). 

Pertini e il suo ospite hanno parlato dei pro­

blemi europei e della iniziativa italo-tedesca per 
il rilancio della CEE, di disarmo, di relazioni est-
ovest, di Medio Oriente e di Polonia, mentre gli 
stessi argomenti venivano affrontati, nello stesso 
tempo, dai ministri degli Esteri Genscher e Co­
lombo. Nel colloquio tra i due ministri un ruolo 
particolare deve aver avuto la questione dei rap­
porti Europa- USA, resi particolarmente diffìcili 
dalla questione del gasdotto. Quanto ai regenti 
colloqui tra il presidente francese Mitterrand e il 
cancelliere tedesco Kohl sui problemi della sicu­
rezza, Genscher ha dichiarato a Colombo che in 
realtà non vi sono state nuove intese franco-tede­
sche. Le consultazioni — ha detto Genscher a 
Colombo — non apportano nessuna alterazione 
allo status, pur differente, dei due paesi nella 
Nato. Domani Carstens avrà un nuovo incontro 
con Pertini e renderà omaggio ai martiri delle 
Fosse Ardeatine. Karl Carstens 

POLEMICHE TRA 007 

Gli USA: «L'Intelligence Service 
fa acqua ormai da tutte le par ti» 
Washington lamenta 
trale di Cheltenham 

Dal nostro cqrrispondente 
LONDRA — Le fonti ameri­
cane dicono: «I servizi segreti 
Inglesi sono deboli, si sono 
fatti penetrare dallo spio­
naggio russo per molti anni, 
si tratta della più grossa 
breccia nella cintura di sicu­
rezza occidentale dalla fine 
della seconda guerra mon­
diale ad oggi». I portavoce 
ufficiosi inglesi rispondono: 
«Sembra che si voglia scate­
nare una offensiva di propa­
ganda contro di noi ma, se 
gli americani desiderano 
metterci in imbarazzo, sia­
mo pronti al confronto». 

Così, da New York, si è 
puntato il dito dell'accusa 
sulla centrale di ascolto di 
Cheltenham, il fulcro tecni­
co delle comunicazioni riser­
vate diretto dal governo in­
glese con la partecipazione 
anche degli americani. Il co­
siddetto GCHQ, nei pressi di 
Londra, ha diecimila impie­
gati e un'ampia rete di con­
trollo, che permette di capta­
re, decifrare e analizzare o-
gnl tipo di messaggio su sca­
la mondiale. I materiali cosi 
elaborati vengono, di norma, 
passati per informazione al­
la Agenzia nazionale per la 
sicurezza americana. In 
cambio, gli americani forni­
scono alla Gran Bretagna i 
dati raccolti dal loro sistema 
di ricognizione aerea, me­
diante i satelliti spia. Una 
collaborazione, questa, che si 
è rivelata particolarmente u-
ttle, per gli inglesi, durante 
la recente guerra delle Fal­
kland. 

Ora però gli americani ac­
cusano l'Intelligence britan­
nica. di scarsa vigilanza nel 
proteggere dalla infiltrazio­
ne avversaria il delicato 

la «leggerezza» con cui gli inglesi proteggono la delicata cen-
- Londra risponde «gonfiando» l'arresto di una spia sovietica 

complesso di Cheltenham. 
Da anni, si sospetta, i sovieti­
ci hanno accesso a documen­
ti riservati, schedature, con­
tatti e cifrari, cosi che hanno 
potuto apportare le opportu­
ne modifiche nel loro siste­
ma di operazioni segrete. L' 
antefatto della polemica di 
questi giorni è l'arresto di un 
impiegato inglese a Chelten­
ham, Geoffrey Prime, sin dal 
giugno scorso. È accusato di 
aver scombussolato l'attività 
del servizio tecnico linguisti­
co, rivelando al servizi segre­
ti moscoviti quali codici sia­
no stati decodificati e quali 
segreti relativi alle comuni­
cazioni siano stati svelati. 

Gli organi ufficiali britan­
nici avevano teso a minimiz­
zare l'episodio. La signora 
Thatcher in persona, alla 
Camera dei Comuni in lu­
glio, aveva declassato l'epi­
sodio, rifiutandosi di rivelar­
ne i retroscena. Geof frey Pri­
me è sotto processo, e natu­
ralmente il governo si difen­
de dicendo che non può dir 
nulla, al momento, per non 
pregiudicare l'inchiesta giu­
diziaria in corso con indebite 
anticipazioni rispetto ai fatti 
che, si suppone, verranno ri­
velati solo davanti al Tribu­
nale. 

La spiegazione però non 
accontenta gli americani, i 
quali insistono a dire che a 
Cheltenham le misure di 
precauzione sono risibili: 
chiunque, con un minimo di 
iniziativa e di faccia tosta, 
può entrare e uscire dall'edi­
fìcio magari ccn le tasche, o 
il bagagliaio dell'auto, ricol­
mi di documenti segreti. 

L'accusa mossa dagli ame­
ricani sembra confermata 
dalle ammissioni di un ex 

impiegato di Cheltenham, A-
lex Lawrie, il quale ha con­
fermato numerose lacune 
della procedura, compreso il 
processo periodico di risele­
zione e scrutinio del persona­
le della base di ascolto anglo­
americana che. in teoria do­
vrebbe essere rinnovato ogni 
cinque anni. È difficile, al 
momento, capire cosa cova 
sotto questa strana sequenza 
di accuse e controaccuse fra 
Londra e Washington. Gli 
USA continuano a sostenere 
che si tratta del più grosso 
cedimento degli ultimi tren­
tasette anni e che la Gran 
Bretagna si rivela, come al 
solito, l'anello debole della 
catena del controspionaggio 
occidentale. 

Se è vero, la Thatcher sta 
per essere investita dallo 
scandalo e si troverà proba­
bilmente nei guai. Per questo 
motivo, spiegano altre fonti 
autorizzate inglesi, il servizio 
segreto britannico ha fatto 
tanto clamore sulle rivela­
zioni del transfuga russo 
Vladimir Kuzichkin, ex se­
gretario dell'ambasciata so­
vietica di Teheran, il quale 
sta venendo attualmente 
sottoposto ai lunghi interro­
gatori di prammatica ten­
denti ad ottenere da lui tutte 
le informazioni utili di cui 
sia eventualmente in posses­
so. In effetti, Kuzichkin è 
nelle mani deir«Intelligence» 
britannica fin dallo scorso 
giugno, ed è arrivato in Gran 
Bretagna solo di recente. I 
servizi segreti si sarebbero 
decisi a rivelarne la presenza 
per accreditarsi di un merito 
e controbattere così l'attuale 
fuoco di fila critico da parte 
degli americani che li accu­
sano di incompetenza. 

E come un mettere le mani 
avanti, da parte di Londra, 
per premunirsi dalle peggio­
ri conseguenze dello scanda­
lo che starebbe per scoppia­
re. Ecco perché, aggiungono 
gli osservtori nella capitale 
londinese, si è voluto far tan­
to chiasso e attribuire tanta 
importanza (forse esagerata) 
alla cattura di un «grosso pe­
sce» come è definito, a titolo 
di propaganda, il trentacin­
quenne Kuzichkin. 

Antonio Bronda 

batte», ha confidato un ex e-
sponente del governo dive­
nuto giudice sincero della 
realtà della Polonia. SI può 
solo aggiungere che se l'at­
teggiamento della classe o-
pcrala è stato nel primi mesi 
dopo lo «stato di guerra» 11 
principale problema del regi­
me, oggi ciò che provoca la 
maggiore inquietudine è ti 
comportamento della gio­
ventù. OH scontri dell'I 1-13 
ottobre a Danzlca e a Nowa 
Huta hanno, per la prima 
volta In Polonia, messo In e-
vldenza da parte dei giovani 
manifestanti una inattesa 
determinazione e capacità di 
iniziativa. 

Le nuove scadenze di no­
vembre e di dicembre prean­
nunciate da Solidarnosc si 
avvicinano. Nulla lascia 
pensare che la polizia e l'e­
sercito non riusciranno a te­
nere sotto controllo la situa­
zione. Si tratterà al massimo 
di vedere a quale prezzo. Ma 
il vero problema non è, o non 
è ancora, quello dell'ordine 
pubblico. Il vero problema è 
quello dello sbocco politico. 
Ed è sul terreno politico che 
il potere mette a nudo la sua 
debolezza. 

Lo sviluppo della vicenda 
polacca dopo 11 13 dicembre 
1081. presenta aspetti singo­
lari. Il 31 dicembre, è appena 
il caso di ricordarlo, fu com­
piuto un colpo militare. Ep­
pure Jaruzelski, l'artefice del 
colpo, dopo 11 13 dicembre, 
ha continuato a godere, per­
fino da parte dell'avversario, 
di un margine di credibilità 
difficilmente concesso ad un 
generale al potere con la for­
za. Il periodo successivo al 13 
dicembre, ha detto il primate 
nella citata omelia, è stato 
«un periodo di sofferenze, di 
dure pròve, ma allo stesso 
tempo un periodo di speran­
za per l'intesa e l'accordo au­
tentico». Sono parole che la­
sciano comprendere che gli 
impegni ripetutamente riba­
diti dal generale Jarulzeski, 
erano stati presi sul serio. ' 

Non soltanto la Chiesa, ma 
anche una parte della socie­
tà, pur nella sua opposizione 
al regime militare, ha per uh 
certo periodo ritenuto che 
con Jarulzeski un compro­
messo fosse ancora possibile. 
«La maggioranza degli ope­
rai è convinta che le autorità 
prenderanno sul serio le loro 
aspirazioni relative ai sinda­
cati. Si tratta di un credito di 
fiducia, solo di un credito», 
hanno scritto in giugno gli 
autóri del noto sondaggio sul 
futuro dei sindacati effettua­
to da un organismo dipen­
dente dal Comitato Centrale 
del POUP fra 3997 operai di 
tutta la Polonia. 

Perché Jaruzelski, e con 
lui i militari, sciogliendo So­
lidarnosc, hanno bruciato 
quel quoziente di credibilità 
che, malgrado tutto, erano 
riusciti a salvare dopo 11 col­
po del 13 dicembre? Hanno 
valutato erroneamente lo 
stato d'animo del paese o 
hanno agito in seguito a 
pressioni esterne? Un gior­
no, forse, si potrà rispondere. 

Oggi si può solo prendere at-' 
to che In Polonia, dopo P8 ot­
tobre, si è creato un pericolo­
so vuoto di prospettiva poll-( 
tlca, un vuoto che Solldarno-' 
se, con 1 suol massimi espo­
nenti Internati, arrestati o 
nella clandestinità, fa fatica 
a fronteggiare. 

Il prestigio di Solidarnosc 
resta enorme, la semplice 
parola Solidarnosc suscita c-
mozlonl, solidarietà, speran-' 
za. Nel nome di Solidarnosc 
si chiede la fine dello «stato 
di guerra», la liberazione de­
gli internati, l'amnistia per 
gli arrestati e condannati. E 
poi? Sino all'8 ottobre la ri-. 
sposta di Solidarnosc era la 
disponibilità all'intesa na­
zionale. Poi — come ha ama­
ramente sottolineato monsi­
gnor Glemp — con la messa 
al bando di Solidarnosc, Il 
potere «ha soppresso l'Intcr--
locutore del dialogo autenti­
co». 

«Intesa nazionale» è dlven-. 
tata una pura espressione 
senza contenuto. Ma l'impa­
zienza cresce. I giovani che 
manifestano per le strade' 
gridano «Solldanosc», ma ag­
giungono parole d'ordine 
che vanno più lontano. Di 
qui probabilmente l'improv-; 
vlsa radlcallzzazlone di Soli-! 
darnosc clandestina e'la de-. 
cisione di portare avanti un 
calendario di scioperi e ma­
nifestazioni che dovrebbero 
sfociare In uno sciopero ge­
nerale a oltranza nella pros­
sima primavera. C'è solo da 
chiedersi se un salto in avan­
ti sul terreno della lotta è 
sufficiente a compensare 1'' 
incertezza sugli obiettivi pò-, 
litici. 

Dal canto suo, in questo 
vuoto di prospettiva, il pote­
re continua a sopravvivere,' 
sostenuto dall'esercito e dal­
la polizia. Esso prepara ipo­
tetici plani.di risanamento 
dell'economia, porta avanti, 
una riforma economica nella! 
quale sono ormai pochi a 
credere e che sino ad oggi è 
soltanto costata una drasti-1 

ca riduzione del livello di vi-! 
ta delle masse, lancia pa­
triottici appelli per la rina­
scita che non trovano alcuna 
•eco nella società. Comincia­
no ad affiorare i primi sinto* 
mi di logoramento. 
- Le mezze misure, come 

quelle prese nei mesi scorsi,-
oggi non bastano più. Primo 
compito del potere è ora riac-! 
quistare credibilità e dare fi­
ducia. Per questo occorrono 
iniziative nuove, sotanziall. 
Iniziative come, per esempio; 
la liberazione di tutu gli in-! 
ternati o l'apertura di un dia­
logo serio con i dirigenti di 
Solidarnosc, se non quelli' 
nella clandestinità, almeno 
quelli internati. Ma voglio*! 
no, o possono, Jaruzelski e L 
militari che lo circondano 
cambiare rotta, Imboccare 
una nuova strada? A quasi 
undici mesi dalla proclama-! 
zione dello «stato di guerra». 
il futuro della Polonia resta 
più che mai un interrogativo 
senza risposta. ' 

Romolo Caccavale 

VATICANO Ricordando la figura di Padre Matteo Ricci 

Il Papa conférma l'apertura alla Cina 
ROMA — La Chiesa cattolica è forte­
mente impegnata a riallacciare il dialo­
go con la Cina. Lo ha affermato il Papa, 
in un discorso tenuto ieri all'Università 
Gregoriana, confermando una tendenza 
già manifestatasi negli ambienti vatica­
ni in questi ultimi mesi. Giovanni Paolo 
II è intervenuto alla apertura dell'anno 
accademico dell'Università Gregoriana 
che ha coinciso con la conclusione del 
Congresso Intemazionale di Studi Rie-
ciani. Ricordando il quarto centenario 
dell'arrivo in Cina dell'umanista e mis­

sionario gesuita Padre Matteo Ricci, il 
pontefice, ha affermato che questo ri­
cordo costituisce «un appello eloquente, 
sia a Roma che a Pechino, a riprendere 
quel dialogo da lui iniziato quattrocento 
anni fa con tanto amore e con tanto suc­
cesso». 

Sottolineando l'esempio del gesuita, 
Giovanni Paolo II, ha ricordato che «egli 
riuscì a stabilire tra la Chiesa e la cultu­
ra cinese un ponte che appare ancora 
solido e sicuro, nonostante le incom­
prensioni e le difficoltà verificatesi nel 
passato e tuttora rinnovateci. Siamo 

convinti — ha aggiunto — che la Chiesa 
può orientarsi senza timore per questa 
via, con lo sguardo rivolto all'avvenire. 
Possiamo aver fiducia che gli ostacoli 
potranno appianarsi e che si troverà una 
maniera appropriata e le strutture ade­
guate per riallacciare il dialogo e tenerlo 
costantemente apèrto. In tal modo tutti 
i credenti cinesi potranno sentirsi a loro 
agio sia nella comunità nazionale che 
nella Chiesa. Siamo sicuri che ciò torne­
rà a vantaggio anche di tutta la nazione 
cinese, che la Chiesa profondamente sti­
ma e ama». 

All'incontro erano presenti, oltre agli 
allievi dei corsi della Gregoriana, il pre­
sidente del Senato Fanfani, le autorità 
accademiche dell'università di Macera­
ta (città natale del gesuita Ricci) e i 
membri del Centro Studi RkcianL Gio­
vanni Paolo II ha poi ricordato, nel suo 
diacono, il profilo dell'umanista cattoli­
co che proprio all'università Gregoriana 
mosse i pnmi passi e acquisì la forma­
zione umanistica, filosofica e teologica, 
nonché le conoscenze sdentinche, che 
più tardi «si rivelarono un prezioso stru­
mento per i suoi scambi con la civiltà 
cinese». . 

mal di denti? 
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